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ADAR 

Purché il Vangelo venga annunciato 

 

C ari fedeli, il nostro Arcivescovo in que-
sto anno pastorale ci ha scritto non 

una lettera pastorale, ma tante brevi lette-
re, legate al tempo dell’anno liturgico. Ri-
leggendo l’epistola di san Paolo apostolo 
ai Filippesi, che farà da sfondo a tutto il 
cammino dell’anno pastorale, il Vescovo 
Mario ci invita a capire che «la situazione è 
occasione». Negli editoriali di Radar di 
quest’anno vorrei 
riprendere, ogni 
mese, qualche 
spunto dalle varie 
lettere del nostro 
Arcivescovo, invi-
tandovi alla lettura 
integrale del testo.  
Purché il Vangelo 
venga annunciato: 
l’apostolo Paolo 
nell’inizio della 
lettera ai Filippesi 
racconta alla comunità che gli è tanto cara 
della sua prigionia, riconoscendovi una 
grazia speciale. «Le mie vicende si sono 
volte piuttosto per il progresso del Vange-
lo, al punto che in tutto il palazzo del preto-
rio e dovunque si sa che io sono prigionie-
ro per Cristo» (Fil 1,12-13). E l’apostolo 
rileva che, incoraggiati dalle sue catene, i 
fratelli hanno maggior ardire nell’annunzia-
re Cristo. E anche se alcuni lo predicano 
mossi da intenzioni non del tutto rette, 
Paolo si rallegra perché il Vangelo viene 
annunciato. 
Questo ottobre 2019 è stato voluto dal 
Papa come mese missionario straordina-
rio. A cent’anni dalla lettera Maximum illud, 
con cui Leone XIII diede particolare impul-
so alla missione cattoliche, la Chiesa è 
chiamata a riscoprire la sua essenziale 
missionarietà. E il Vescovo Mario ci invita 
a riflettere in profondità sul significato 
dell’universale chiamata missionaria e ci 

aiuta a considerare con concretezza le 
implicazioni di questa affermazione.  
La chiamata di ogni battezzato ad annun-
ciare Cristo che cosa comporta? «Essere 
discepoli è ardere del fuoco dello Spirito. 
La missione è obbedienza al mandato di 
Gesù che trova risonanza e motivazione 
nell’intima persuasione della grazia ricevu-
ta e in una sorta di spinta interiore a irra-

diare la gioia di es-
sere salvati». Per 
questo ogni situazio-
ne è buona occasio-
ne per la missione. 
Per questo «è dove-
roso interrogarsi su 
come ciascuno nel 
suo contesto di vita 
familiare, professio-
nale, comunitario 
può trovare l’occa-
sione propizia per 

condividere quella visione del mondo che il 
Vangelo ispira».  
Il nostro Vescovo ci invita a metterci dav-
vero in sintonia con il desiderio del Papa, 
che sogna una Chiesa tutta missionaria. E 
ci chiede di riscoprire nella nostra vita per-
sonale e comunitaria le due dinamiche 
fondamentali dell’attrazione che una Chie-
sa locale genera e dell’apostolato, a cui 
una Chiesa invita e provoca. Con questo 
criterio possiamo rileggere le situazioni 
quotidiane della pastorale ordinaria come 
occasioni in cui il Vangelo può e deve es-
sere annunciato. 
Per questo anche le elezioni del Consiglio 
Pastorale non sono solo una scadenza 
burocratica ma l’occasione per trovare 
nuove vie per realizzare il mandato missio-
nario del Signore qui e ora. Per questo, 
pur avendo già alcune iniziative missiona-
rie che tradizionalmente sosteniamo, in-
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A  Maria nostra 

Madre affidiamo 

la missione della Chie-

sa. Unita al suo Figlio, 

fin dall’Incarnazione la 

Vergine si è messa in 

movimento, si è lascia-

ta totalmente coinvol-

gere nella missione di 

Gesù, missione che ai 

piedi della croce diven-

ne anche la sua propria 

missione: collaborare 

come Madre della 

Chiesa a generare nello 

Spirito e nella fede 

nuovi figli e figlie di 

Dio.  

 

(Dal Messaggio del Santo 

Padre Francesco per la 

Giornata Missionaria  

Mondiale 2019) 
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contreremo in questo ottobre incontreremo suor Jeanette 
del Madagascar per allargare i confini del nostro cuore. Per 
questo una data dobbiamo segnarcela in agenda: sabato 
26 ottobre alle ore 20.45 in Duomo si terrà la Veglia Mis-
sionaria Diocesana. Partecipiamo volentieri a questo mo-
mento di preghiera in cui verrà consegnato il crocifisso a 
quanti dalla nostra Chiesa ambrosiana partono per evange-
lizzare. E verranno accolti coloro che dalle Chiese sorelle 
vengono a portare il Vangelo di Gesù nelle nostre terre di 
antica evangelizzazione e recente scristianizzazione. Pre-
ghiamo, offriamo sacrifici e sostegno perché il Vangelo 
venga annunciato! 

Don Luca, vostro parroco 
PS: Il testo delle “letterine” o il testo integrale della lettera 

pastorale si può facilmente recuperare nelle librerie cattoli-

che e viene venduto nella prima domenica del mese con 

Avvenire. 

(Continua da pagina 1) 

Angeli custodi 

L a fede cattolica ci insegna che ogni uomo che viene al 
mondo è accompagnato nella sua esistenza terrena da 

un angelo che gli sta vicino. La credenza nell’angelo custo-
de non è uno sviluppo tardivo, aggiunto surrettiziamente 
alla primitiva fede cristiana: è contenuta nella rivelazione 
neotestamentaria. Nel vangelo di Matteo (Mt 18,10) Gesù 
dice ai suoi discepoli: «Guardate di non disprezzare uno 
solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei 
cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli». 
Dall’espressione «i loro angeli» si può ragionevolmente 
dedurre che ognuno sia accompagnato da un angelo spe-
ciale. Occorre però farsi piccoli, in senso evangelico, per 
coglierne la spirituale presenza. Nel capitolo 12 degli Atti 
degli Apostoli san Luca narra la liberazione miracolosa di 
Pietro dal carcere. Questo brano è doppiamente significati-
vo: infatti, non solo il principe degli Apostoli è sciolto dalle 
catene grazie all’intervento di un angelo del Signore, ma al 
suo arrivo alla casa di Maria (madre di Giovanni detto Mar-
co, l’evangelista) non gli viene subita aperta la porta, per-
ché l’apostolo viene scambiato per il suo angelo. Ecco il 
testo di Luca: «Appena ebbe bussato alla porta esterna, 
una fanciulla di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. 
Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, 
ma corse ad annunziare che fuori c’era Pietro. “Tu vaneg-
gi!” le dissero. Ma essa insisteva che la cosa stava così. E 
quelli dicevano: “È l’angelo di Pietro”. Questi intanto conti-
nuava a bussare e, quando aprirono e lo videro, rimasero 
stupefatti (At 12,13-17)». Un angelo ci accompagna sem-
pre. Ecco che cosa insegna il Catechismo della Chiesa 
Cattolica al n. 336: «Dal suo inizio fino all’ora della morte la 
vita umana è circondata dalla protezione degli angeli e 
dalla loro intercessione. “Ogni fedele ha al proprio fianco un 
angelo come protettore e pastore, per condurlo alla vita”. 

Fin da quaggiù, la vita cristiana partecipa, nella fede, alla 
beata comunità degli angeli e degli uomini, uniti in Dio». 
Impariamo o riscopriamo la loro presenza misteriosa. Vivia-
mo un’epoca di materialismo imperante, di positivismo e di 
sensismo. Ciò che non ricade sotto l’esperienza dei sensi 
pare non esista. Ciò che non è misurabile o contabile non 
importa. La devozione all’angelo custode ci può preservare 
da un’incredulità “liquida” e per questo ancora più insidiosa. 
La Chiesa celebra gli angeli custodi con una bella memoria 
il 2 ottobre. Occorre che tutti i giorni ne invochiamo la pre-
senza, ne chiediamo il soccorso, ne speriamo l’intercessio-
ne. La bella preghiera «Angelo di Dio che sei il mio custo-
de» sia spesso sulle nostre labbra. Forse non avremo la 
gioia di vederlo e di colloquiarvi sensibilmente, come padre 
Pio e altri santi, ma certamente saremo accompagnati dalla 
sua presenza. Del resto, Dio così ha promesso: «Egli darà 
ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi» (Sal 
90,11). E così sarà. 
 

Don Luca 
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Il Padre parla ai Suoi Figli 
(Messaggio che Dio Padre ha dato ai Suoi figli per il tramite di Madre Eugenia Elisabetta Ravasio - Grenoble, 1° luglio 
e 12 agosto 1932) 

D io è nostro Padre: un Padre tenero e infinitamente 
buono, che ci ama immensamente e che desidera 

unicamente la nostra Salvezza. 
Oltre ad avercelo rivelato, nel corso della storia, attraverso i 
profeti e soprattutto attraverso il Suo Figlio diletto Gesù 
Cristo, è venuto Lui stesso a ricordarcelo nel corso 
dell’apparizione a Madre Eugenia Elisabetta Ravasio 
(”Bettina”) - un’umile suora missionaria di origine italiana - 
avvenuta in Francia, a Grenoble, nel 1932. 
Si tratta dell’unica rivelazione fatta personalmente da 
Dio Padre e riconosciuta autentica dalla Chiesa Cattoli-
ca dopo un processo diocesano, durato dieci anni, iniziato 
nel 1935 da S.E. Monsieur Alexandro Caillot, Vescovo di 
Grenoble. Nel 1981 è stato ottenuto il testo nella versione 
francese estrapolata dal dossier presentato dal Vescovo 
Caillot alle Autorità Ecclesiastiche romane e, nel 1982, 50° 
anno anniversario delle apparizioni, è stato pubblicato per 
la prima volta in lingua italiana. 
Durante l’apparizione a Bettina Ravasio, Dio Padre “dopo 
aver preso l’atteggiamento di un uomo comune deponendo 
la Sua corona e la Sua gloria ai Suoi piedi, prese il globo 
del mondo nel Suo cuore, sostenendolo con la mano sini-
stra” si sedette accanto a lei e le dettò in latino, lingua a 
lei totalmente sconosciuta, il Suo messaggio di amore 
per noi, Suoi figli.  
Era il 1° luglio, festa del Preziosissimo Sangue di Gesù. 
Dio Padre disse: “ho intenzione di intingere in questo 
Sangue l’Opera che sto iniziando, perché essa porti 
grandi frutti nell’umanità intera”. 
La missione che Dio Padre ha affidato a Bettina Ravasio è 
quella di far amare, conoscere ed onorare il Padre, an-
che con l’istituzione di una festa speciale, chiesta alla 
Chiesa e ad oggi purtroppo non ancora istituita: “Se preferi-
te renderMi questo culto speciale una domenica, Io scelgo 
la prima domenica di agosto, se prendete un giorno della 
settimana, preferisco che sia sempre il 7 di questo stesso 
mese.” 
Nel messaggio di amore che ci ha lasciato, quello “del più 
tenero dei padri”, ci dice che da tutta l’eternità non ha che 
un desiderio: quello di farsi conoscere dagli uomini e di 
essere amato e onorato, desiderando stare incessante-
mente presso di loro. Ce l’ha voluto ricordare perché que-
sto amore è dimenticato e falsato dal timore, che ci tie-
ne a distanza da Lui perché ci spaventa. Dio Padre dice: 
“Questo falso rispetto che avete ora è un’ingiustizia che 
fate alla Giustizia, è una ferita alla parte più sensibile del 
Mio Cuore”. Chiede che almeno noi, che sappiamo che è 
venuto Lui stesso per parlarci e per farci conoscere il Suo 
amore, per pietà di noi stessi, non ci gettiamo nel precipi-
zio: “Venite, venite a Me con confidenza e amore! Ed io 
vi perdonerò in seguito al vostro pentimento. Anche se i 
vostri peccati fossero ripugnanti come il fango, la vostra 
fiducia e il vostro amore Me li faranno dimenticare, così che 
non sarete giudicati! Io sono giusto, è vero, ma l’Amore 
paga tutto!”. 

Proprio perché è un Padre giusto, ma buono e misericor-
dioso, sa capire la debolezza dei Suoi figli e per questo ha 
chiesto a Suo Figlio di donarci dei mezzi per rialzarci 
dalle nostre cadute e aiutarci a purificarci dai nostri peccati 
affinché siamo ancora i figli del Suo Amore. “Sono princi-
palmente i sette Sacramenti e, soprattutto, il grande mez-
zo per salvarvi, nonostante le vostre cadute, è il Crocifis-
so, è il Sangue del Figlio Mio che ad ogni istante si riversa 
su di voi, purché voi lo vogliate, sia con il Sacramento della 
Penitenza, sia anche con il Santo Sacrificio della Mes-
sa”. 
“Io sono il Sole che illumina, che scalda e che riscalda, 
guardate e riconoscerete che sono il vostro Creatore, il 
vostro Padre, il vostro solo e unico Dio.  
È perché vi amo che vengo a farMi amare perché siate 
tutti salvi. Mi rivolgo a tutti gli uomini del mondo intero 
facendo risuonare questo appello del Mio paterno 
Amore; questo amore infinito, che desidero farvi conosce-
re, è una realtà permanente.” Promette: “Chiamatemi col 
nome di Padre, con confidenza ed amore, e riceverete tutto 
da questo Padre, con Amore e Misericordia” e “ tutti quelli 
che Mi chiameranno con il nome di Padre, non fosse 
che una volta sola, non periranno, ma saranno sicuri 
della loro vita eterna in compagnia degli eletti.”  E anco-
ra: “Vorrei vedere stabilirsi una grande confidenza tra 
l'uomo e il Padre suo dei cieli, un vero spirito di familiarità 
e di delicatezza nello stesso tempo” “Conosco i vostri biso-
gni, i vostri desideri e tutto ciò che è in voi. Ma quanto sarei 
felice e riconoscente, se vi vedessi venire a Me e confidar-
Mi i vostri bisogni, come un figlio totalmente fiducioso fa 
con suo padre. Come potrei rifiutarvi qualunque cosa, di 
minima o di grande importanza, se Me la chiedeste? Anche 
se non Mi vedete, non Mi sentite vicinissimo a voi negli 
avvenimenti che accadono in voi e attorno a voi? Come 
sarà meritorio per voi, un giorno, aver creduto in Me senza 
averMi visto!”  
Dio Padre desidera “che ogni famiglia esponga alla vista 
di tutti l'immagine che più tardi farò conoscere alla mia 
"figlioletta". Desidero che ogni famiglia possa mettersi 
così sotto la mia protezione tutta speciale, per poterMi 
onorare più facilmente. Là, ogni giorno, la famiglia Mi farà 
partecipe dei suoi bisogni, dei suoi lavori, delle sue pene, 
delle sue sofferenze, dei suoi desideri, e anche delle sue 
gioie, perché un padre deve conoscere tutto ciò che riguar-
da i suoi figli. Io lo so, certamente, poiché sono là, ma amo 
tanto la semplicità. So piegarMi alla vostra condizione. Mi 
faccio piccolo con i piccoli, Mi faccio adulto con gli uomini 
adulti, con i vecchi Mi faccio simile a loro perché tutti com-
prendano ciò che voglio loro dire per la loro santificazione e 
per la mia gloria.” 
“Certo occorrerà del tempo per arrivare ad una completa 
realizzazione di questi desideri che ho concepito sull'umani-
tà e che ti ho fatto conoscere! Ma un giorno con le preghie-

(Continua a pagina 4) 
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re ed i sacrifici delle anime generose che si immoleranno 
per questa opera del mio Amore, sì un giorno sarò soddi-
sfatto. Ti benedirò, Figlio mio diletto, e ti darò il centuplo di 
tutto ciò che farai per la mia Gloria.” 
 
* * *  
 
Quando, oramai dieci anni fa, sono venuta a conoscenza di 
questa rivelazione privata, ricordo di aver provato un gran-
de stupore e una certa incredulità. 
Avevo sempre saputo che nessun uomo, dopo la creazio-
ne, aveva mai visto Dio Padre, la Prima Persona della San-
tissima Trinità: a Mosè si era rivelato sotto forma di fiamma 
di fuoco in mezzo a un roveto che ardeva senza consumar-
si, mentre ad Elia si era manifestato come il sussurro di 
una brezza leggera. Certo, Gesù stesso lo ha rivelato “Chi 
ha visto me, ha visto il Padre” (Gv, 14,1-12), ma pensavo 
che nessuno avesse mai visto il Suo volto. 
Ricordo di aver fatto delle ricerche e quando, solo pochi 
mesi fa, ho avuto conferma da parte di don Luca che dav-
vero il messaggio aveva ricevuto l’Imprimatur da parte del-
la Chiesa, ho provato una grande gioia! 
Penso sia un bellissimo messaggio di amore e, personal-
mente, mi ha aiutata molto ad avvicinarmi al Padre, a rivol-
germi a Lui non più con quella distanza che nasceva dal 

(Continua da pagina 3) 

 
Nota sull’immagine:  
 
Madre Eugenia incaricò un pittore di dipingere il 
Padre così come lei lo aveva visto: capelli neri e 
lunghi, occhi scuri, senza barba, con lo scettro e 
la corona ai piedi. 
Il fatto che non avesse la barba trovò irriducibile 
opposizione negli ambienti ecclesiastici e fu moti-
vo di grandi amarezze per Madre Eugenia che 
dovette infine ordinare al pittore di ritoccare il 
volto aggiungendo una folta barba nera. Solo 
allora fu permessa la divulgazione dell’immagine. 
I censori furono messi fuori pista dalla tradizione 
pittorica europea che ha sempre rappresentato il 
Padre con la “barba” correlandola al concetto 
umano della virilità; e “anziano” in riferimento al 
Figlio che, sempre secondo uno schema umano, 
dovrebbe essere più giovane del Padre. 
Che fine ha fatto la tela fatta dipingere da Madre 
Eugenia? In un primo tempo fu collocata sull’alta-
re di una chiesa di Grenoble; fu poi fatta scompa-
rire quando iniziò la persecuzione contro Madre 
Eugenia che portò alla distruzione dei suoi scritti 
e di tutte le copie dell’immagine del Padre che lei 
aveva fatto riprodurre e diffondere. 
Tutto quello che oggi si è riusciti a trovare è que-
sta immagine della vecchia stampa, poco nitida. 

timore, ma con confidenza e fiducia. Mi è anche diventato 
più facile pregarLo, ora che nell’icona vedo il Suo volto.  
Soprattutto nei momenti difficili e quando gli accadimenti 
della vita mi “disorientano”, mi è di grande conforto sapere 
che Lui c’è sempre, che ci ama infinitamente e si prende 
cura di noi, per il nostro bene, secondo un orizzonte tempo-
rale di eternità. 
Condivido questi miei pensieri nella speranza che questo 
messaggio possa aiutare anche altre persone ad avvicinar-
si al Padre, a ritrovare speranza e fiducia in Lui.  
Inoltre, sarebbe bello che la nostra comunità potesse con-
tribuire alla diffusione del Suo messaggio, che quasi nessu-
no conosce, portandolo soprattutto a coloro che “non sono 
nei pascoli che ho stabilito mediante mio Figlio per tutti gli 
uomini”, a coloro che “ignorano ancora questi pascoli”, a 
coloro che “non conoscono nemmeno la mano che le ha 
create”.  
Dice Dio Padre: “Vorrei che andaste a loro nel Mio nome e 
che parlaste loro di Me. Sì, dite loro che hanno un Padre 
che, dopo averli creati, vuole dare loro i tesori che possie-
de. Soprattutto dite loro che li penso, li amo e voglio dare 
loro la felicità eterna. Ah! Ve lo prometto: gli uomini si con-
vertiranno più in fretta”. 
 

Michela Battivelli 

Nota: Il messaggio integrale è disponibile al link: 
https://www.messaggiodelpadreamadreeugeniaelisabettaravasio.it/ 

https://www.messaggiodelpadreamadreeugeniaelisabettaravasio.it/


 

5 
www.upbasiglio.it 

Una domenica speciale 

Don Franco ha festeggiato 50 anni 

di sacerdozio in mezzo a noi 

M i sento cittadina onoraria di Basiglio. 
E non tanto perché qui sono stata Sindaco quanto 

piuttosto perché ho abitato in questo territorio sin dai tempi 
in cui Milano 3 era in costruzione e la Messa domenicale si 
celebrava in casa di Don Umberto Caporali, allora Parroco, 
perché la Chiesa di Gesù Salvatore ancora non esisteva. 
Ho vissuto quindi il tempo di don Umberto e don Fabio e, 
subito dopo, l’arrivo di Don Cecchin. Don Franco, che all’e-
poca, aveva già maturato molteplici esperienze, sia come 
responsabile dei giovani della parrocchia San Simpliciano 
di Milano che, successivamente, come direttore di Radio A, 
si è insediato in un momento difficile per la nostra Parroc-
chia. Ciò nonostante,  in breve tempo, ha conquistato tutti 
non solo per la sua indiscussa competenza e la sua abilità 
nell’aggregare persone diverse tra loro, ma soprattutto per 
la capacità di accogliere tutti con la stessa affettuosa genti-
lezza, senza distinzioni di simpatia personale, di credo 
religioso, di appartenenza politica o di classe sociale; e 
ecco perché quando, dopo 15 anni, è stato chiamato a 
reggere l’incarico di Prevosto di Lecco, ha lasciato un ricor-
do di sé davvero indimenticabile.  
È per questo che, quando la catechista Carla Usuelli mi ha 
dato la notizia che domenica 29 settembre Monsignor 
Franco, ospite di don Luca a Milano 3, avrebbe celebrato 
con tutta la comunità il suo cinquantesimo di ordinazione 
sacerdotale, ho subito pensato che non avrei potuto man-
care l’appuntamento. 
E don Franco- che nel frattempo da Prevosto di Lecco è 
tornato nel cuore di Milano per incarico del Vescovo, che lo 
ha voluto a dirigere la catechesi dei gruppi della terza età di 
tutta la diocesi- è arrivato a Basiglio più entusiasta che mai, 
a dispetto del recente complesso e delicato intervento chi-
rurgico cui è stato sottoposto recentemente e che ha ri-
schiato di lasciarlo semiparalizzato.  
Prima di iniziare la celebrazione della Messa, il nostro don 
ci ha raccontato, con ammirevole leggerezza, come i suoi 
problemi di salute, ormai quasi completamente risolti, non 
siano stati un periodo di sofferenza fine a se stessa, ma 
una splendida opportunità per “rinfrescare” la sua fede, per 
riscoprire valori di famiglia, amicizia, prossimità e non da 
ultimo l’occasione per maturare una più profonda intimità 
con Gesù e per comprendere che la sua nuova spiritualità 
doveva essere trasmessa a tutti quelli con cui sarebbe 
venuto in contatto. 
La Messa si è svolta con lo stesso stile travolgente che lo 
ha sempre caratterizzato: l’entusiasmo messo nelle sue 
prediche, testimonianza di una vocazione sacerdotale au-
tentica, lunga mezzo secolo, è stato come al solito conta-
gioso ed ha conquistato tutti, come dimostrato dai frequenti 
applausi che hanno fatto assomigliare la celebrazione ad 
uno di quei riti Gospel portati ad esempio di vera partecipa-
zione. Dopo la Messa, animata dal Coro dell’Unità Pastora-
le di Basiglio –Milano 3 e da quello della Comunità Filippi-

na, abbiamo goduto di un ricchissimo “aperipranzo” nei 
locali dell’Oratorio, durante il quale Monsignor Cecchin è 
stato sottoposto ad un autentico bagno di folla che voleva 
salutarlo e parlare anche solo qualche minuto con lui, men-
tre Don Luca, da splendido ospite quale è stato, ha allietato 
i presenti con la sua fisarmonica. Insomma è stato davvero 
un momento dedicato alla comunità e alla convivialità per il 
nostro ex Parroco ma anche per tutti i partecipanti che han-
no potuto stringersi attorno a lui per manifestargli l’affetto e 
la riconoscenza che, senza dubbio, merita. 
Grazie Don Franco, e grazie anche a tutti quelli che si sono 
impegnati per la splendida giornata che mi avete fatto vive-
re. 

Mirella Facchin 

Don Franco sommerso dai parrocchiani, dopo la messa 

Tutti pronti per il taglio della torta 
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Autunno 

 

Autunno. Già lo sentimmo venire 

nel vento d'agosto, 

nelle piogge di settembre 

torrenziali e piangenti 

e un brivido percorse la terra 

che ora, nuda e triste, 

accoglie un sole smarrito. 

Ora passa e declina, 

in quest'autunno che incede 

con lentezza indicibile, 

il miglior tempo della nostra vita 

e lungamente ci dice addio. 

 

Vincenzo Cardarelli 

L’estate è finita 

 

Sono più miti le mattine 

e più scure diventano le noci 

e le bacche hanno un viso più rotondo. 

La rosa non è più nella città. 

L’acero indossa una sciarpa più gaia. 

La campagna una gonna scarlatta, 

Ed anch’io, per non essere antiquata, 

mi metterò un gioiello. 

 

Emily Dickinson 

Sera d'ottobre 

 

Lungo la strada vedi su la siepe 

ridere a mazzi le vermiglie bacche: 

nei campi arati tornano al presepe 

tarde le vacche. 

 

Vien per la strada un povero che il lento 

passo tra foglie stridule trascina: 

nei campi intuona una fanciulla al vento: 

fiore di spina. 

 

Giovanni Pascoli 

“La musica dell’estate lontana vola intorno all’autunno 

cercando il suo nido perduto” - Rabindranath Tagore 

Mattino d’autunno  

 

Che dolcezza infantile 

nella mattinata tranquilla! 

C’è il sole tra le foglie gialle 

e i ragni tendono fra i rami 

le loro strade di seta. 

 

F. Garcia Lorca 

Già la pioggia è con noi 

 

Già la pioggia è con noi 

scuote l’aria silenziosa. 

Le rondini sfiorano le acque 

presso i laghetti lombardi, 

volano come gabbiani sui piccoli pesci; 

il fieno odora oltre i recinti degli orti. 

Ancora un giorno è bruciato, 

senza un lamento, senza un grido 

levato a vincere d’improvviso un giorno. 

 

Salvatore Quasimodo 

Foglie gialle 

 

Ma dove ve ne andate, 

povere foglie gialle, 

come tante farfalle spensierate? 

Venite da lontano o da vicino? 

Da un bosco o da un giardino? 

E non sentite la malinconia 

del vento stesso che vi porta via? 

 

Trilussa 
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Autunno dentro e fuori di noi 

Il tempo scorre 

F riedrich Nietzsche ha detto: “Penso che l’autunno sia 
più uno stato d’animo, che una stagione.” 

Credo che avesse ragione: a molti l’autunno suscita uno 
stato d’animo inconsciamente triste, nostalgico, malinconi-
co. Ma per altri è anche la magia più alta che la natura pos-
sa esprimere, iniziando un processo circolare di rinnova-
mento da cui possiamo trarre ispirazione e fonte di speran-
za. L’autunno, quindi, è anche una stagione dell’anima con 
cui ognuno di noi periodicamente si confronta. 
Anche quest’anno “l’autunno ha sepolto l’estate”, per usare 
un’espressione di Guillaume Apollinaire e ci rimbalzano alla 
mente sentimenti ed emozioni contrastanti ma tutti legati 
allo scorrere del tempo che passa e se ne va. La scrittrice 
Virginia Woolf parla di “eterno rinnovamento, incessante 
sorgere e ricadere, e cadere e risorgere”. Ed è una rifles-
sione perfetta se pensiamo all’autunno come stagione di 
introspezione, di trasformazioni generate dalla rielaborazio-
ne di percezioni di profumi, sentimenti e ricordi. È una sta-
gione in cui possiamo conquistare nuove armonie ed equili-
bri interiori grazie a esperienze e luoghi che abbiamo visto 
e vissuto, alle persone che abbiamo incontrato, alle sensa-
zioni che abbiamo provato, ai singoli momenti che credeva-
mo perduti ma sono rimasti in noi.  
Questa rielaborazione di sensazioni felici perdute ci aiuta a 
crescere e a maturare. A “rinnovarci e a risorgere”, come 
dice Virginia Woolf. Anche Ungaretti, di fronte alle stagioni 
che si susseguono inesorabili e al tempo che scorre inarre-
stabile tra memoria e presente ci dice che - “dobbiamo 
sforzarci di trattenere qualcosa, di impedire che tutto si 
perda e svanisca nel turbinio del tempo”. 
Ma non per tutti è così. L’estate trascorsa si è portata via le 
giornate lunghe e piene di luce e sole, le serate animate, 
l'allegria della gente. Da qualche tempo il suo odore si è 
mescolato a quello di pioggia, di umido, di muschio, di resi-
ne e di funghi, di foglie secche bagnate, di foschia, di tem-
po che rallenta. Un sottile e inconsapevole senso di malin-
conia ci prende di fronte a questo stacco, pensando ai mo-
menti unici e felici che abbiamo perso per sempre e alla 
noia della vita quotidiana che riprende con i suoi ritmi ine-
sorabili e con i suoi problemi.  
Anche poeti e autori sono stati influenzati da questa parti-
colare stagione, da cui hanno tratto fonte di ispirazione. 
Kafka era un creativo autunnale e come lui tanti altri grandi 
scrittori di oggi e di ieri. La stagione autunnale gioca un 
ruolo fondamentale nelle trame di diversi romanzi entrati 
nella storia della letteratura: da “L’Idiota” di Dostoevskij al 
“Grande Gatsby” di Francis Scott Fitzgerald, passando per 
“On the road” di Kerouac. 
L’autunno è “un amoroso silenzio” nella poesia di Tolstoj. È 
la stagione dei colori a cui si ispira la poesia di Dino Cam-
pana ed Emily Dickinson: il verde, il rosso, l’oro, colori tipici 
della natura in questo momento dell’anno. 
F. Garcia Lorca usa solo parole essenziali per rappresenta-
re l’immagine e l’emozione in “Mattino d’autunno”: “Che 

dolcezza infantile/nella mattinata/tranquilla!/C’è il sole tra le 
foglie gialle/e i ragni tendono fra i rami/le loro strade di se-
ta”: mi sembra di essere in quel bosco. 
Albert Camus, addirittura, descrisse l’autunno come: “una 
seconda primavera, quando ogni foglia è in fiore”. 
Ma l’autunno ha rappresentato anche la stagione della ca-
ducità e della malinconia: “Si sta come d’autunno sugli al-
beri le foglie”, è una delle poesie più brevi di Ungaretti in cui 
la precarietà degli uomini in trincea è assimilata alle foglie 
in bilico sui rami degli alberi in autunno. Jacques Prevert , 
nella celebre poesia “Les feuilles mortes” ricorda con que-
ste parole un amore finito: “Le foglie morte cadono a muc-
chi/come i ricordi e i rimpianti/e il vento del nord le porta 
via/nella fredda notte dell’oblio.” Anche Francesco Guccini 
fa un triste richiamo alla fugacità della vita quando in 
“Autunno” ci dice […]/la luce del giorno è un momento/che 
irrompe e veloce è svanita:/metafora lucida di quello che/è 
la nostra vita...[…]. 
Forse, il segreto per affrontare questa stagione con lo spiri-
to giusto sta nel cercarne i tesori nascosti, nel far proprio il 
segreto della natura che in autunno si spoglia di ogni foglia, 
luce e gioia estiva ma solo per rinnovarsi e crescere, pronta 
-il prossimo anno- a dare nuovi frutti in quantità ancora 
maggiore. 
Non rimpiangiamo ciò che è stata l’estate, ma guardiamo 
alla bellezza del segreto di questa stagione: è giunto il tem-
po di rinnovare e rafforzare l’impegno che metteremo alla 
ripresa del lavoro e dello studio quotidiano, di spendere più 
tempo nelle attività sociali, di crescere spiritualmente, pronti 
a dare nuovi e più abbondanti frutti. 
Siate ottimisti e salutate l’estate con un arrivederci colmo di 
speranza, come fa Nazim Hikmet in un suo componimen-
to :“[…]Arrivederci fratello mare/mi porto un po' della tua 
ghiaia/un po' del tuo sale azzurro/un po' della tua infinità/e 
un pochino della tua luce/e della tua infelicità. […]” 
E date il benvenuto all’autunno, pensando alle bellissime 
parole del celebre poeta John Donne: “Nessuna bellezza di 
primavera, nessun bellezza estiva ha la grazia che ho visto 
in un volto autunnale”. 

Angela Samarco 

Dipinto di Michele Cascella dedicato all’autunno e intitolato 

“La gioia di vivere” 
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“Non vivacchiare ma vivere” 
Beato Pier Giorgio Frassati 
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A proposito del progetto “Verso l’alto”  

Quest’anno punto al “triplete” 

Alla fine di ognuno di questi due anni quegli stessi ragazzi 
venivano a dire di avere superato le difficoltà e di avere 
riportato voti che – per dirla alla Manzoni – “era follia spe-
rar”. 
Di tutta questa bellissima squadra io sono l’unico a non 
avere avuto richieste d’aiuto e sono restato per due anni 
– per così dire – disoccupato. Ma c’ero e questo è l’impor-
tante. 
Si racconta che Churchill, durante la Seconda Guerra 
Mondiale, lasciasse accesa la luce del suo studio durante 
la notte affinché chi passava sotto le sue finestre potesse 
vederla. Magari in quel momento Churchill dormiva, ma 
almeno la gente sapeva che c’era anche lui sotto le bom-
be… 

Mario Traxino 

F acendo parte della squadra di insegnanti impegnata nel 
progetto “Verso l’alto” e avendo di fatto visto dall’ester-

no come si sono svolti questi due anni di lavoro, penso di 
essere in grado di tirare una sorta di bilancio. 
Dopo un inizio così così (non è facile informare tutti) ho 
visto crescere di mese in mese il numero dei ragazzi che si 
accostavano al progetto, così come ho visto con quale im-
pegno gli insegnanti si facevano in quattro per essere all’al-
tezza del compito loro assegnato. 
Posso veramente dire che il gruppo ha funzionato benissi-
mo. 
Lo definirei anzi un vero e proprio gruppo di amici e che si 
ci sia amicizia lo dimostra il calore con cui si svolge l’incon-
tro di fine anno, quando ci si riunisce per festeggiare.  
Con questi presupposti i risultati non potevano non arrivare. 
Ragazzi demotivati o con qualche carenza anche di base 
hanno trovato un valido aiuto per la soluzione dei loro pro-

blemi. 

A iutare a migliorare gli altri significa anche migliorare se 
stessi ed un pò del mondo in cui viviamo e se ciascu-

no di noi provasse a fare qualcosa per renderlo migliore, la 
collettività tutta ne gioverebbe. 
La scintilla positiva spesso è generata da apparenti picco-
lezze. Un'idea, una proposta, persino un semplice gesto o 
slancio altruistico come può essere il voler aiutare il prossi-
mo senza pretendere nulla in cambio. 
Di questi episodi edificanti siamo testimoni a Basiglio, ove 
l'Alter si include al concetto di Ego, nel senso di alterità e 
condivisione rispetto alla mera unicità egoistica di cui è 
intrinsecamente permeata la nostra società. 
Questa meravigliosa condivisione ed unità comunitaria a 
Basiglio trova la sua concretizzazione nel progetto “Verso 
L’Alto”, volto ad aiutare chi si trova in difficoltà nel corso 
degli studi, ma non solo. 
Un servizio di tutoring esercitato da persone competenti 
quali ex docenti di scuole primarie, secondarie e superiori 
che mettono a disposizione dei ragazzi gratuitamente le 
loro competenze, il tutto "condito" da genuina abnegazione 
e contagiosa positività. 
Il know-how offerto è ovviamente di altissimo livello ed è 
veicolato in maniera assolutamente fruibile per i ragazzi. 
Come genitore di un bambino, che ha molto sofferto il pas-
saggio dalla scuola primaria alla secondaria per un diverso 
metodo di lavoro, mi sento in dovere di ringraziare caloro-
samente questi professionisti che definirei anche anime 
nobili, i quali hanno saputo trasmettere in mio figlio la sere-
nità e fiducia, e ciò non ha prezzo alcuno. 

Ritengo pertanto questa un’iniziativa da far conoscere, 
divulgare, ripetere e diffondere a chi vuol dare un senso al 
proprio tempo aiutando il prossimo e perché no, sentirsi 
una persona migliore. 
Dietro la semplicità dell’idea, c'è un team di persone che 
mettono a disposizione il loro bagaglio accademico, umano 
e conoscitivo, impiegando il loro tempo libero per aiutare 
molti ragazzi. Occorre riflettere che le conoscenze messe a 
disposizione si basano su quello che è stato e per alcuni è 
tuttora il lavoro di una vita. 
Sono lieto di precisare che la gentilezza e la disponibilità 
ricevute e dimostrate da parte di tutti gli insegnanti sono 
state encomiabili. In ogni momento ho percepito che si 
rapportavano ai ragazzi con il cuore, il che ha rappresenta-
to un autentico valore aggiunto all'esperienza vissuta anche 
da mio figlio. 
Il risultato di tutto questo non è stato solo aver risolto un 
momento di difficoltà che Simone stava vivendo ma anche 
aver avuto l'opportunità di conoscere delle persone speciali 
che in qualche modo hanno contribuito a rendere migliore 
la mia vita e di conseguenza, anche quella di tutta la mia 
famiglia. 
Queste iniziative contribuiscono a riunire la comunità e a 
portare calore, conoscenza ma anche serenità all'interno 
dei nostri focolari domestici, formando e arricchendo non 
solo i nostri figli, ma anche noi genitori. 
Un grazie di cuore. 

Marcello Lubrano 

“Verso l’alto” visto da vicino 

Un papà racconta 
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Basiglio in festa per le  

Sante Patrone Agata ed Eurosia 

A nche quest’anno, a settembre, si è svolta a Basiglio 
centro storico la tradizionale Festa dedicata alle Sante 

Patrone Agata ed Eurosia che, negli anni, è diventata una 
specie di “Capodanno Basigliese” con il quale si celebra il 
ritorno alla piena quotidianità della nostra comunità: tutti 
sono rientrati dalle vacanze, le scuole si sono riaperte e le 
Associazioni sono pronte a riprendere le loro attività. Per 
tutti è una piacevole occasione per rivedersi e stare insie-
me fra giochi, canti, balli e gustosissime cene con i prodotti 
tipici della zona, preparati dai super cuochi volontari della 
parrocchia e dai locali del centro storico. La kermesse, 
iniziata il venerdì 13 settembre 2019, si è conclusa come 
sempre la domenica sera con le suggestive fontane dan-
zanti nella spettacolare cornice della cascina Penati. Per la 
cronaca: le fontane sono state volute dall’Amministrazione 
Comunale in alternativa ai pericolosi e inquinanti fuochi 
d’artificio. La sagra è stata anche l’occasione per far cono-
scere le Associazioni del territorio, per premiare i commer-
cianti che da oltre vent’anni operano a Basiglio e a Milano 
Tre, oltre che per far divertire la gente con musica dal vivo 
e con il coinvolgente ballo della “pizzica”. E poiché questa- 
lo ribadiamo- è la festa delle sante patrone, ovviamente, 
non sono mancati i momenti religiosi quali la messa solen-
ne con la benedizione finale a tutti i cittadini, dopo la pro-

cessione con le reliquie delle due Sante. Inoltre, la festa 
quest’anno si è arricchita di due eventi significativi, uno 
religioso e l’altro civile: la mostra dedicata a san Riccardo 
Pampuri, allestita al teatro sant’Agata, e l’intitolazione del 
vecchio municipio alla famiglia di Giuseppe Albertario, pri-
mo sindaco di Basiglio, alla quale si deve la realizzazione 
del cimitero. In quell’occasione è stata anche intitolata la 
sala di rappresentanza dello stesso palazzo a Brunello 
Maggiani, profondo conoscitore della storia del nostro terri-
torio, recentemente scomparso. 
 Anche se il cuore pulsante della festa era a Basiglio, non 
sono mancate altre belle iniziative anche a Milano Tre: il 
volo in mongolfiera, il GT3 memorial Luca Lazzano, i giochi 
di una volta, la biblioteca fuori di sé, l’orto in un bicchiere, e 
altro ancora. Insomma, ce n’era per tutti i gusti. Compli-
menti, quindi, all’Amministrazione Comunale, all’Unità Pa-
storale, ai volontari e a tutti coloro che, a vario titolo, hanno 
contribuito all’ottimo risultato. Compresi- perché no? - tutti 
coloro che vi hanno partecipato. Ora, dato che le cose da 
dire sarebbero tante ma lo spazio è tiranno, la redazione ha 
deciso di non aggiungere altre parole per far parlare le im-
magini. Ecco, quindi, alcune foto della bella kermesse. 
Buona lettura …ops… buona visione!  

la redazione 

Intitolazione del palazzo Albertario (ex municipio) 
La Sindaca Lidia Reale e la signora Anelita Gerosa Maggiani 
davanti alla "Sala Maggiani" del Palazzo Albertario 

La Presidente Rosetta Cannarozzo (nella foto, al centro) 

presenta il Centro Culturale Tommaso Moro 

Il Presidente Giovanni Monaco (nella foto, a destra) presenta 

il Centro Culturale Giorgio Ambrosoli  
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I buongustai fanno onore alla cucina della Parrocchia  
Terza edizione della corsa della solidarietà "Stramilanotré": i 

concorrenti si preparano alla partenza  

Musica pop e rap con Rocco Strangers DJ by Gemelli Diversi  
Il gruppo salentino "La Taranta" si esibisce nella tradizionale 

danza della "pizzica", coinvolgendo il pubblico  

Le fontane danzanti: suggestivo spettacolo in cui acqua, musica, luci e colori si fondono a conclusione della festa 
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Ecologia Integrale 

Tema del Sinodo per l’Amazzonia 

I l Santo Padre ha convocato, da domenica 6 a domenica 
27 ottobre 2019, l’Assemblea Speciale del Sinodo dei 

Vescovi per la Regione Panamazzonica, sul tema 
«Amazzonia: nuovi cammini per la Chiesa e per una eco-
logia integrale». Questo particolare momento di riflessione 
della Chiesa non nasce sull'onda dei movimenti ambienta-
listi in azione in diverse zone del mondo negli ultimi mesi, 
infatti sin dalla sua elezione, avvenuta il 13 marzo 2013, 
Papa Francesco ha sempre mostrato grande preoccupazi-
one per l'Amazzonia e i suoi popoli.  Recentemente, a Ro-
ma, ha sottolineato come prioritaria l'importanza dell'im-
pegno per la nostra Terra -Casa Comune- e l'attenzione 
alle popolazioni indigene, specialmente quelle amazzoni-
che. Nella Sua Enciclica "Laudato,sì" del 2015, diversi 

passaggi sono fortemente 
dedicati alle problematiche 
ambientali che investono 
l'Amazzonia: "...il confronto 
e l’impegno per la nostra 
casa comune deve riserva-
re uno spazio speciale a 
due gruppi di persone che 
sono in prima linea nella 
sfida ecologica integrale 
e che saranno al centro dei 
due prossimi Sinodi della 
Chiesa Cattolica: i giovani e 
i popoli indigeni, in modo 
speciale quelli dell’Amazzo-

nia.“ (...) “I giovani si domandano com’è possibile che si 
pretenda di costruire un futuro migliore senza pensare alla 
crisi ambientale e alle sofferenze degli esclusi. Sono i 
giovani che dovranno affrontare le conseguenze dell’attua-
le crisi ambientale e climatica. Pertanto, la solidarietà inter-
generazionale non è un atteggiamento opzionale, bensì 
una questione essenziale di giustizia, dal momento che la 
terra che abbiamo ricevuto appartiene anche a coloro che 
verranno“. 
Questa chiara preoccupazione del Papa ha trovato nella 
giovanissima Greta Thunberg, una tenace sostenitrice 
dell’urgenza di intervento sulla questione climatica. Infatti 
dal 2018 ha portato questo tema all’attenzione del mondo 
intero scioperando da sola ogni venerdì imponendosi così 
sui social e i media che hanno dato ampio spazio al suo 
gesto “settimanale“ . Via via si sono unite a Greta folle di 
giovani in tutto il mondo , che hanno pubblicamente rimpro-
verato i potenti della terra per la loro negligenza. Ultima-
mente  partecipando anche a delle sessioni dell’ONU dedi-
cate a questo tema con il suo discorso , ha scosso le cosci-
enze di tutti attirandosi anche molte critiche e pesanti prese 
in giro a livello personale per la Sindrome di Asperger di cui 
soffre. Purtroppo queste informazioni spesso vengono 
utilizzate per screditarla o per confutare le sue idee ambi-
entaliste. Anche in Italia alcuni giornali nazionali continuano 

ad attaccarla definendola 
“Gretina“  e chi la segue 
pubblicamente in questa 
battaglia “i Gretini“ . E‘ 
inutile dire che questo 
attegiamento che tende a 
demolire la credibilità di 
questa ragazza è da 
condannare senza nessun 
indugio. La stampa italia-
na che si è prestata a 
questa operazione ha 
tutto il nostro biasimo. Per fortuna il suo impegno è ricono-
sciuto a livello mondiale tanto che da più parti viene seg-
nalata come meritevole del Premio Nobel per la Pace. 
Il problema ambientale è evidente oramai in tutta la sua 
drammaticità. I capovolgimenti repentini del clima a cui non 
siamo abituati con piogge improvvise a carattere tropicale, 
su di un territorio non più curato e protetto, assumono una 
valenza distruttiva con inondazioni che oltre a fare notevoli 
danni spesso  passano alla cronaca per i numerosi morti. 
Anche i ghiacciai sono vittime del riscaldamento terrestre: 
negli ultimi tempi si sente parlare sempre più spesso di uno 
scioglimento continuo e costante di quelli ritenuti “eterni“, 
con un impressionante esodo della fauna tipica di quelle 
regioni. Ed ecco giustificata questa impressionante massa 
di giovani che in tutto il mondo partecipa ai cosiddetti 
“Scioperi ambientali“ (Fridays for Future ) alla ricerca di 
risposte serie per una necessità concreta. Il loro scopo è 
mettere fine alla tossicodipendenza da combustibili fos-
sili che incendia il pianeta, ma chiedono anche che la tras-
formazione energetica sia equa per tutti, nel rispetto di una 
giustizia climatica. 
Anche a Basiglio si cerca da tempo di proporre momenti di 
discussione dei temi legati all’ambiente con attegiamenti 
concreti e azioni semplici e alla lunga efficaci come “La 
Camminata“ che si è svolta nel mese di giugno.A questo, il 
C.Culturale Ambrosoli durante la festa di Basiglio ha 
proposto, all'atto della iscrizione, l'utilizzo quotidiano di 
borracce di alluminio per abbattere il consumo della plasti-
ca. Il C. Culturale Tommaso Moro propone a maggio p.v. 
una conferenza/dibattito con Stefano Agnoli, caporedattore 
del Corriere della sera ed esperto del settore, sul tema del 
cambiamento climatico; a giugno, a conclusione della stagi-
one, un recital "Costruire la casa comune" ispirato all' enci-
clica Laudato si'. Ha altresì proposto il progetto "Custodi del 
pianeta Terra", aperto a tutti gli alunni del nostro I.C. di 
Basiglio. Vi invito sin da ora a partecipare a queste iniziati-
ve su cui il Radar vi terrà informati. Sono consapevole che 
la strada da percorre sul tema ambientale è lunga, ma da 
buon boyscout sono caratterialmente formato a non molla-
re il passo. 

Giovanni Monaco 

https://it.wikipedia.org/wiki/Venerdì_per_il_futuro


 

13 
www.upbasiglio.it 

Il primo tentativo di dialogo interreligioso 

Un incontro lungo otto secoli 

Q uest’anno la 
chiesa festeggia 

l’ottavo secolo 
dall’incontro di Fran-
cesco d’Assisi con il 
sultano Malik al -
Kāmil avvenuto nel 
1219 quando i cri-
stiani della V crocia-
ta combattevano 
l’Islam. In quell’occa-
sione, l’assisiate - 
anticipando i tempi - 
compiva il primo 
colloquio interreligio-
so della storia, otte-
nendo la custodia e il 
lasciapassare per-
ché i cristiani potessero recarsi in pellegrinaggio nella terra 
di Gesù.  
Nella ricorrenza della festa del transito in cielo di San Fran-
cesco del 4 ottobre, mi pare opportuno ricordare alla comu-
nità che, dopo questo evento, molti cristiani poterono recar-
si a pregare nei luoghi santi. In tempi recenti, il Concilio 
Ecumenico Vaticano II, ai punti 2° e 3° della Dichiarazione 
“Nostra Aetate”, ha esortato i cristiani ad impegnarsi nel 
dialogo e nella collaborazione con i seguaci di altre religio-
ni, compresi i musulmani, affinché con prudenza e carità e 
sempre rendendo testimonianza alla fede e alla vita cristia-
na si adoperassero nel rispetto reciproco ad annunciare 
l’unico e misericordioso Dio, come figli di Abramo, nostro 
padre nella fede. Paolo VI, nel 1964, accolse l’esortazione 
seguito da Giovanni Paolo II, nel 2000, da Benedetto XVI 

nel 2009 e da papa 
Francesco, nel 2014.  
Il motivo propulsivo 
dell’incontro del pove-
rello di Assisi con il 
fratello musulmano è 
stato il crocefisso di 
S. Damiano che lo 
penetrò dentro e lo 
invitò “a ricostruire la 
sua casa (la chiesa 
n.d.r.) che andava in 
rovina”. Così, come 
folgorato da queste 
parole, ripeteva 
“l’Amore non è ama-
to”. Per questo Amo-
re accolse i miseri; 
visse una vita povera 
e casta; obbedì alla 

chiesa e perfino ai 
confratelli; considerò 
gli uomini e il creato 
fratelli e sorelle; pre-
gò Cristo di fargli 
provare il Suo amore 
per gli uomini unito 
alle sofferenze sop-
portate sulla croce. 
Fu esaudito ed otten-
ne l’amore e le stim-
mate. Ora, pur non 
volendo evidenziare 
eccessivamente la 
differenza tra il com-
portamento bellige-
rante dei crociati 
rispetto al fraterno 

dialogo dell’assisiate, salta agli occhi come l’evento sia 
inquadrabile nel nuovo concetto della spiritualità francesca-
na. A quell’epoca la teologia scolastica, il cui maggiore 
esponente era Tommaso d’Aquino, tra gli altri insegnamen-
ti, sostenne che l’uomo poteva orientarsi al bene solo se 
questo era considerato tale dall'intelletto. Mentre il france-
scanesimo, capovolgendo quella impostazione intellettuali-
sta in una visione cristocentrica, afferma che il bene può 
essere raggiunto anche a prescindere dalla conoscenza 
intellettuale. La nuova concezione, infatti, si fonda sul fatto 
che Dio si è incarnato per amore degli uomini al fine di 
metterli nella condizione di diventare fratelli di Cristo e figli 
suoi: non era necessario, quindi, l’acquisizione di alti con-
cetti filosofici ma era sufficiente l’osservanza del Vangelo, 
la cui essenza è appunto l’amore per Dio e per gli uomini. 
In questa ottica, Francesco considera e chiama fratelli e 
sorelle tutto il creato perché “da Te Altissimo porta signifi-
cazione” (Cantico di frate sole). In lui l’amore per Cristo è 
così grande da non poterlo tenere solo per sé; ecco, quin-
di, il motivo per cui è andato ad abbracciare il sultano e 
comunicargli questo grande amore. Mi piace sottolineare 
l’esaltante concezione francescana secondo la quale non 
solo questo Amore è la cosa più desiderabile su questa 
terra, ma lo sarà anche in Paradiso, ove non vi sarà una 
beatitudine “statica”, frutto di conquista intellettuale umana, 
ma il godimento di Dio sarà determinato da una continua 
libera scelta del suo amore.  
Oggi, l’abbraccio di Francesco con il sultano, dopo otto 
secoli, ci invita a considerare prioritario l’amore per Cristo, 
l’amore va oltre la morte: l’Amore che non è amato si può 
riparare solo amando.  

 
Michele Munda 

Stemma  custodia Terra Santa 

Francesco e il sultano 
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ANDREA E LA VALIGIA PER L’ETERNITÀ 

A 
vevi preparato la valigia, caro Andrea. Ci avevi messo dentro tutto quello che ti sarebbe servito per 

vivere sei mesi all’estero e, con l’aiuto di mamma Angela- sempre attenta e premurosa- stavi per chiu-

derla. Sì. Perché la tua partenza per Londra era ormai imminente. La tua programmazione, però, prevedeva 

un viaggio normale, in un posto normale, per un tempo determinato. E, invece, caro Andrea, sei stato chiama-

to a fare un viaggio speciale, per un posto speciale, per un tempo infinito. Ma anche per questo viaggio inat-

teso tu avevi la valigia pronta: quella per l’eternità. Era colma di positività, di buonumore, di altruismo, di 

disponibilità verso gli altri; di amore e di rispetto verso la famiglia; di sani principi, di serietà nello studio, 

di comportamenti misurati e corretti e di tanto, tantissimo amore per la vita dalla quale ti aspettavi cose 

belle. C’erano dentro i tuoi sogni e i tuoi progetti che certamente saresti riuscito a realizzare perché ne 

avevi le capacità e la determinazione, nonché una bella famiglia pronta a sostenerti, se necessario. Ma, come 

hai avuto modo di constatare in prima persona, i progetti umani sono ben poca cosa rispetto a quel disegno 

divino non sempre chiaro a noi uomini; anzi, spesso incomprensibile e misterioso. Come la morte. Perché la 

morte è un mistero, grande, insondabile, terribile, di fronte al quale restiamo tutti increduli e sgomenti 

perché non ci sono risposte razionalmente convincenti a domande esistenziali profonde sul senso del dolore, 

della sofferenza e della morte. Neanche nel Vangelo. Gesù, infatti, venendo sulla terra, pur mostrando com-

passione per i sofferenti, pur piangendo per la morte dell’amico Lazzaro, non ne ha dato alcuna spiegazione. 

Se n’è fatto carico. Questo sì, soffrendo con noi, come noi e più di noi e facendoci una grande promessa: ci 

ha promesso che, un giorno, saremo con lui, in Paradiso, perché la vita non finisce con la morte: “vita muta-

tur, non tollitur”. È Gesù che ha sconfitto la morte e, quindi, è Lui ad avere l’ultima parola ed è sempre Lui 

che ti ha accolto nel suo abbraccio misericordioso quando ti sei presentato al Suo cospetto con la tua valigia 

personale per l’eternità.  E ora che sei in quella dimensione misteriosa e straordinaria che è, appunto, l’eter-

nità, caro Andrea, certamente preghi il padre Eterno perché dia a mamma Angela, a papà Giuseppe, a tua 

sorella Giulia e a tutti i tuoi cari la forza di accettare con cristiana rassegnazione questo imprevisto e scon-

volgente viaggio. E ora, mia cara Angela, profonda conoscitrice di Ungaretti e grande amante della poesia, 

permettimi di ricordarti dei versi che, certamente, conosci a memoria: “Sarai una statua davanti all’eterno/ 

come già ti vedevo/ quando eri in vita.” Così scrive Ungaretti nella poesia “La madre” ma, in questo caso, il 

rapporto madre-figlio è invertito e non sei tu, mamma, a intercedere per tuo figlio. E questo non è naturale. 

Diciamolo con chiarezza: non è nell’ordine naturale delle cose che sia il figlio a precedere i genitori; non è 

naturale che i genitori seppelliscano i figli. Per questo non ci sono parole che possano lenire la ferita del 

vostro cuore trafitto, carissima Angela, carissimo Giuseppe.  E poiché non trovo le parole giuste, voglio ri-

cordarti un’altra poesia che tu ami. E’ di don Luca e si intitola, appunto, “Una parola debole”. “Tu mi hai dato 

una parola debole/ non risponde a tutte le domande/ non volge le lacrime in riso/non risana le membra sfat-

te… 

 

E a te, carissima Giulia, cosa può dire questa parola debole? Ben poco. Lo so. Una cosa, però, voglio provare a 

dirtela lo stesso: da qualche giorno, nella tua vita è entrato un Angelo custode speciale, un super-angelo, 

che ti conosce bene e che non finirà mai di volerti bene; che ti starà vicino, ti sosterrà e ti aiuterà a scopri-

re che, nonostante tutto, la vita è bella e vale la pena di essere vissuta. Andrea ne era convinto e per questo 

continuerà a ripeterlo a mamma Angela, a papà Giuseppe, a Giulia e a tutti noi che abbiamo avuto la grazia di 

incontrarlo.  

 

Grazie Andrea e buon viaggio. 

Rosetta Cannarozzo 

Recentemente la nostra comunità è stata colpita da un grave lutto. 
Riceviamo e volentieri pubblichiamo l’ultimo saluto ad Andrea di una parrocchiana. 
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Piccoli giornalisti crescono 

Massimo Rurale. La torre di Santo Stefano 

 

E ra quasi la fine di settembre, quando Massimo Rurale, 
mentre si trovava nella sua casa di Parigi, ricevette una 

lettera dai suoi nonni anziani che lo invitavano a trascorrere 
qualche giorno nella loro casa di campagna, in Italia. Avreb-
bero così celebrato la festa dei nonni, il 2 ottobre. 
Era il 1857, era passato un anno da quando aveva risolto il 
delitto d'oro. Ma ora non voleva sentir più parlare di omicidi: 
fu dunque molto felice di accettare l’invito e stare in pace 
con la sua famiglia. Così, prese la carrozza e si diresse a 
Santo Stefano, un borgo dell'Abruzzo. Dopo alcuni giorni di 
viaggio, il 2 ottobre, appena in tempo, arrivò alla casa dei 
suoi nonni. Amava molto quella casa, fatta di legno e pietra 
e circondata da un paesaggio meraviglioso.  
Era una bella giornata di autunno. 
Bussò alla porta e la nonna lo abbracciò, felicissima di ve-
derlo dopo tanto tempo.  
- Ciao nonni, da quanto non ci vediamo!, disse Massimo 
Rurale. 
La casa era ordinata, bella e pulita, la casa delle meraviglie, 
come la chiamava quando era piccolo. Salutò anche la 
madre Veronica e il padre Alessandro, che vivevano a Tan-
geri ed erano arrivati a Santo Stefano la settimana prima, 
per trascorrere qualche giorno tutti insieme. 
A cena, mangiarono pasta con sugo di funghi, salumi e 
formaggi del posto. Brindarono con del buon vino rosso e 
più tardi si misero in salotto a chiacchierare.  
Dopo cena, Massimo Rurale andò a letto sereno e felice. 
Era stata proprio una bellissima giornata. 
Il nonno disse che aveva mangiato troppo e che sarebbe 
rimasto un altro po’ sul divano. Gli altri, si diressero nelle 
stanze al secondo piano. 
La mattina seguente, quando si svegliò, Massimo Rurale, 
come faceva da bambino, volle salutare prima di tutti il non-
no, che era il più anziano della famiglia. Bussò alla porta 
della sua camera, ma nessuno rispose. Allora entrò piano, 
senza fare rumore, per controllare che il nonno stesse be-
ne: la camera era vuota e il letto era in ordine, come se 
nessuno ci avesse dormito. Andò allora in salotto, ma il 

nonno non era nemmeno lì! 
- Aaaah! Il nonno è sparito!, urlò Massimo Rurale. 
A questo punto, tutti cominciarono a cercarlo in casa e nel 

giardino, pieni di paura, senza trovarlo.  
- Dove sarà mai? Lo avranno per caso rapito? Gli sarà suc-

cesso qualcosa?, esclamarono gli altri. 
- Chi lo sa, qui bisogna indagare, disse serio Massimo Ru-

rale. Lui sapeva che bisognava agire in fretta.  
Mentre gli altri familiari cercavano il nonno in ogni angolo 
della villa e in paese, l’investigatore perlustrò la casa. 
Fu così che trovò un bicchiere di vino ai piedi del divano, in 
salotto, e si accorse che la finestra che dava sul giardino 
era aperta, anche se era una giornata piuttosto fredda.   
Il mistero era fitto e il detective era preoccupato. Si ritirò 
nella sua stanza, a pensare. Ad un certo punto, vide appe-
sa accanto al suo letto, una fotografia che gli aveva regala-
to il nonno quando era piccolo, con le stelle di Santo Stefa-
no. Guardando la foto si ricordò che al nonno piaceva an-
dare sulla torre del paese a scrutare il cielo. 
A quel punto, senza neanche prendere il cappotto, uscì di 
casa veloce e si diresse verso la torre. La stradina che 
portava alle rovine medievali era buia e attraversava il bo-
sco, dove c’erano i lupi. Arrivato alla grande torre, vide che 
la porta era aperta e si incamminò lungo le scale a chioc-
ciola. Giunto in cima, trovò il nonno che russava sdraiato 
per terra. 
Lo sollevò con forza e lo portò in spalla fino a casa, ma il 
nonno incredibilmente non si svegliò. Quando riprese i sen-
si, il nonno salutò tutti e senza accorgersi della loro preoc-
cupazione e del loro stupore disse: - avete visto che bella 
luna c’era stanotte?  
Era ancora ubriaco fradicio ma cominciò a raccontare le 
sue storie sulle stelle, nei più precisi dettagli, proprio come 
quando Massimo Rurale era piccolo. E gli altri, visibilmente 
sollevati, incominciarono a ridere a crepapelle!   
 

Quale sarà la prossima avventura di Massimo Rurale? 

Lo scopriremo sul prossimo numero di Radar. 

 

Federico Sartirana, anni 7 

I nonni 
 
Se cerchi amore, sai dove lo puoi trovare. Ma ce n'è uno in particolare: 
l'amore dei nonni, un amore diverso e che dura per sempre. 
 
Riccardo Piazzardi, anni 10 
Ai miei nonni a cui voglio infinitamente bene. 
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 Q uando pensiamo alla preghiera, intendiamo quel-
la che noi rivolgiamo al Signore. Di preghiere c’è 

una varietà praticamente inesauribile. Ne abbiamo in-
ventate per ogni circostanza, e quasi tutte contengono 
richieste che noi facciamo per noi o per i nostri cari: 
per la salute, per la famiglia, per il lavoro, per gli amici, 
per il nostro progresso spirituale… Richieste di bene, 
insomma, di cui abbiamo bisogno nelle varie fasi della 
nostra vita.  

Ma anche il Signore ci prega.  

Come? Il Signore onnipotente ha bisogno di qualcosa? 
E lo chiede a noi, piccole creature imperfette? 

Sì, ha bisogno di noi. Come ci prega il Signore? Lo fa 
con la preghiera che segue, che è un esempio toccante 
e, in certo qual modo inatteso.  Questa preghiera l’ha 
concepita un prelato francese, Monsignor Dominique 
Lebrun, arcivescovo di Rouen. E forse – chissà - gli è 
stata rivelata dal Signore stesso. 

Mario Natucci  

 

Io conosco le tue miserie, le lotte e le sofferenze del tuo 
animo, la debolezza e le malattie del tuo corpo. Conosco le 
tue vigliaccherie, i tuoi peccati, le tue cadute… e tuttavia ti 
dico: dammi il tuo cuore e amami così come sei! 

  Se tu aspetti di essere come un angelo per offrirti all’Amo-
re, non mi amerai mai. Anche se ricadi spesso in quelle 
debolezze che vorresti non vedere in te, anche se sei debo-
le nella pratica delle virtù, io non ti permetto di non amarmi. 

   Amami così come sei a ogni istante e qualunque sia la 
situazione in cui ti trovi, nel fervore o nell’aridità, nella fedel-
tà o nell’infedeltà. 

 Amami così come sei, io voglio l’amore del tuo cuore pove-
ro e indigente. Se, per amarmi, aspetti di essere perfetto, 
non mi amerai mai. Non potrei forse trasformare ogni gra-
nello di sabbia in un angelo radioso di purezza, di nobiltà e 
di amore? Non potrei, con un solo gesto della mano, far 
nascere dal niente migliaia di santi, cento volte più perfetti 
di quelli che già ho creato? Non sono forse onnipotente? E 
se io invece preferisco il tuo povero amore? 

  Figlio mio, figlia mia, lascia che io ti ami, io voglio il tuo 
cuore. Certo, penso di perfezionarlo, ma nel frattempo, io ti 
amo così come sei! Mi auguro solo che tu faccia altrettanto. 
Io desidero veder salire l’amore dal fondo della tua miseria. 
Io amo in te anche la tua debolezza. Io amo l’amore dei 
poveri come te, e desidero che dal fondo della loro indigen-
za si alzi costantemente il grido: “Signore, ti amo”. 

  Ciò che mi interessa è il canto del tuo cuore, è la tua buo-
na volontà di amarmi cos’ come sei ogni giorno di più, col 
mio amore che ho messo nel tuo cuore. Ho forse bisogno 
della tua scienza e delle tue qualità? Io non ti domando 
delle virtù eroiche. Se io te le concedessi, sono sicuro che 
la tua debolezza vi metterebbe dentro l’amor proprio e la 
superbia. Non preoccuparti delle virtù, quindi! 

La preghiera che il Signore 

 rivolge a ciascuno di noi 

 Avrei potuto destinarti a grandi cose. No, tu sarai il “servo 
inutile”. Io ti darò anche quel poco che sei, perché io ti ho 
creato per l’amore.    

Ama! L’Amore ti farà fare tutto il resto senza che tu te ne 
accorga. Cerca, come meglio puoi, di riempire il momento 
presente col tuo amore. 

  Oggi mi fermo alla porta del tuo cuore come un mendican-
te. Io, il Signore dei signori. Busso e attendo, Affrettati ad 
aprirmi senza sbattermi in faccia la scusa della tua miseria. 

 La tua povertà! Se tu la conoscessi fino in fondo saresti 
ben più triste! Ma la sola cosa che potrebbe offendermi 
sarebbe il tuo dubbio sul mio amore, la mancanza di fiducia 
in me. 

  Io voglio che tu pensi a me ogni ora del giorno e della 
notte. Non voglio che tu faccia nemmeno l’azione più insi-
gnificante se non per amore. 

  Quando dovrai soffrire, io ti darò la forza necessaria. Tu 
mi hai donato il tuo amore e io ti renderò capace di amare 
oltre ogni tuo desiderio. Ma, ricordati, amami così come sei. 
Non aspettare di essere un santo per offrirti all’amore…. 
Altrimenti non mi amerai mai!  

 

HAN SRADICATO UN ALBERO 

 

Han sradicato un albero. 

Ancora stamani 

il vento, il sole, gli uccelli 

l’accarezzavano benignamente. Era 

felice e giovane, candido e eretto, 

con una chiara vocazione di cielo 

e un alto futuro di stelle. 

Stasera giace come un  

dalla sua culla, spezzate 

le tenere gambe, affondato 

il capo, sparso per terra e triste, 

in foglie 

e in pianto ancora verde, in pianto. 

Questa notte uscirò – quando nessuno 

potrà vedere, quando sarò solo- 

a chiudergli gli occhi ed a cantargli 

quella canzone che stamani il vento 

passando sussurrava. 

 

RAFAEL ALBERTI 
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Pillole di architettura 

La Chiesa dei Santissimi Angeli Custodi 

A nni venti del secolo scorso, Roma, il quartiere attraver-
sato da Via Nomentana, a ridosso di una curvatura del 

fiume Aniene, zona non centralissima ma dal sapore paesa-
no, si sviluppò notevolmente grazie al Consorzio Città Giar-
dino che divenne poi l’Istituto delle Case Popolari.  
L’obiettivo era quello di creare un quartiere di villini e palaz-
zine con tanto verde come fosse un giardino. L’urbanistica 
di quel periodo orientava la gestione del territorio delle città 
crescenti verso questi dettami che ebbero tanta eco in Italia. 
La Chiesa dei SS Angeli custodi fu costruita tra il 1924 e il 
1925 su progetto di Gustavo Giovannoni, architetto ed inge-
gnere molto attivo a Roma. La costruzione fu resa possibile 
grazie ad un forte aiuto economico del Papa di allora, Pio 
XI.  
Dalla piazza antistante (denominata Sempione), leggermen-
te disassata rispetto all’asse longitudinale della Chiesa, 
dopo aver “percorso” in salita, l’ampia scalinata di forma 
rettangolare in pianta, si raggiunge la grande facciata, leg-
germente rastremata nelle parti laterali.  
Essa si presenta con forme monumentali, piene, tendenti al 
classico come andava per la maggiore a quell’epoca …. Lo 
stile è infatti tipico di quegli anni nella Capitale, il neobaroc-
co o barocchetto romano.  
Sotto all’importante ed immancabile timpano, la composizio-
ne vuole un ampio rosone, sotto al quale – nell’ordine infe-
riore – si trova il portale d’ingresso con sottili colonne bian-
che laterali con baldacchino ed architrave. Nelle parti laterali 

della Chiesa, esternamente, sporgono nicchie semicircolari 
con finestrature tonde.  
Completano la facciata, due curiosi “archi” a destra e a 
sinistra che la collegano agli edifici attigui con strade sotto-
stanti. Dietro ad essa compare la bella e raffinata cupola. 
Gli interni sono finemente decorati con affreschi nella cupo-
la, raffiguranti Angeli adoranti. Sull’altare principale vi sono 
immagini di Angeli custodi che accompagnano l’uomo, 
nelle diverse fasi della sua esistenza. 
Già, i nostri cari Angeli custodi che fin da bimbi vegliano su 
di noi, proteggendoci. 
 

Marco Guido Santagostino 

È  
possibile coniugare insieme impegno e divertimento, 
compiti e attività extrascolastiche, responsabilità indivi-

duale e socialità? Sì. È possibile. È certamente una bella 
sfida, lo so, ma è possibile vincerla se a tenere insieme 
ciascun elemento di questi binomi apparentemente con-
traddittori è la scuola. Ovviamente, una buona scuola, ca-
pace di mettere al centro della propria azione educativa 
l’alunno, con la sua originalità, le sue potenzialità, le sue 
fragilità; che sappia creare sinergia con le famiglie e il terri-
torio per potere, insieme, portare avanti e vincere la difficile 
ma affascinante scommessa educativa. Sto descrivendo 
una scuola ideale? Forse. Ma io ci credo e, avendo cono-
sciuto dall’interno il locale Istituto Comprensivo, mi sento di 
dire che la nostra scuola si avvicina molto a questo ideale. 

Pertanto, a poche settimane dall’inizio delle attività didatti-
che, auguro buon anno scolastico agli alunni, alle famiglie, 
ai docenti e a tutto il personale dell’Istituto Comprensivo di 
Basiglio. Alla nuova Dirigente, dottoressa Samantha Filizo-
la, - a nome mio personale e della redazione del Radar- 
auguro di essere un valido e importante punto di riferimento 
su cui poter contare, in un contesto territoriale non sempre 
facile ma certamente bello e stimolante quale è quello di 
Basiglio- Milano Tre. 
Benvenuta tra noi, Preside, e buon anno scolastico a tutti. 

 
Rosetta Cannarozzo 

LA SCUOLA IN CIFRE 

L’Istituto Comprensivo di Basiglio comprende quattro ples-
si: le due scuole dell’Infanzia Est “Archimede” e Ovest 
“Gulliver”, la scuola Primaria e la scuola Secondaria di 
Primo Grado. In questo anno scolastico risultano iscritti in 
totale  1.022 alunni.  

Nella scuole dell’Infanzia funzionano 9 sezioni che accol-
gono complessivamente 202 bambini. 
La scuola Primaria, composta da 22 classi, accoglie 482 
alunni. 
La  15 classi della scuola Secondaria sono frequentate da 
338 alunni. 
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Sono tornati alla casa del Padre 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                     Parrocchia S. Agata 
Dasdia Teresa Maria di anni 86                                                     Ruberto Giuseppe Valter di anni 64 
Sammarco Andrea di anni 21                                                        De Vecchi Giampiero di anni 91 
Conca Annamaria di anni 89                                                         Viviani Antonio di anni 93 
Bovi Anna Maria di anni 89 

 
Sono diventati figli di Dio 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                    Parrocchia S. Agata 
Reintegrado Sean Braiden                                                            Politi Luce 
Miorelli Diego 
Cerqua Edoardo Maria 

Anagrafe parrocchiale 

Basiglio-Milano3 basket 

Campionato a pieno ritmo 

Q uello di ottobre è il mese dell'inizio di tutti i campionati 
giovanili che vedono al via tutte le nostre formazioni. 

Dunque pieno ritmo per tutti i nostri ragazzi con ben 12 
squadre iscritte ai campionati della Federazione Italiana 
Pallacanestro. Intanto hanno già preso il via anche i cam-
pionati dei senior con la Serie C Gold targata Sporting Mila-
no3 e la Serie D marchiata Oscom che hanno già preso 
confidenza con la vittoria. Nel weekend sarà la volta anche 
della Prima Divisione che esordirà sul campo di Corsico. 
Avremo due Under20 in campo, in una giocheranno i ra-
gazzi impegnati anche in Serie D, mentre nella seconda 
potranno maturare esperienza i ragazzi dell'Under18 Top 
targati Sysman. Proprio loro hanno già esordito in campio-
nato con una vittoria, mentre l'U18 Regionale scatterà gio-
vedì 17 contro Voghera. Nell'Under16 invece abbiamo una 
squadra iscritta al campionato d'Eccellenza sponsorizzata 
da Istituto Leopardi che ha iniziato il torneo con un ottimo 3 
su 3, mentre nel regionale ci saranno i ragazzi del 2005 
che, anche in questo caso, matureranno esperienza sot-
toetà per essere ancora più competitivi nel loro campionato 
Top denominata Ecodhome. Nel regionale Under15 invece 
avremo anche un secondo gruppo composto esclusivamen-
te da altri nostri ragazzi del 2005. In Under14 il campionato 
regionale scatterà mercoledì 16 sul campo dell'Urania Mila-
no, mentre il secondo campionato dell'Under14 Regionale 
ci vedrà esordire a Buccinasco. Doppia esperienza anche 

per gli Under13 che parteciperanno al girone Top, sempre 
targati Istituto Leopardi, con le squadre più forti della Lom-
bardia oltre al campionato UISP che sarà quello formativo. 
Ormai è iniziato anche il minibasket con i nostri oltre 100 
iscritti che iniziano a disputare le prime amichevoli in vista 
dell'inizio dei campionati fissato per la fine del mese di 
novembre. Le iscrizioni per i nostri Draghetti sono ancora 
aperte, dai 2008 ai 2015. Per informazioni potete manda-
re una mail su minibasket@milano3basket.com  

 
Sandro Pugliese 

 
Si sono uniti nel Signore 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                     Parrocchia S. Agata 
Calvo Marco - Marzola Giada                                                        Bardelli Matteo - Ferraroli Lauriane 
Zagatti Emanuele - Calle Guaman Mariela de los Angeles 

L’"urlo" vittorioso dei ragazzi dell'Under16 Eccellenza 

mailto:minibasket@milano3basket.com
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IL RADAR È DI TUTTI: VI ASPETTIAMO! 
Accogliamo volentieri da tutti i lettori: lettere, idee, suggerimenti e consigli. 
Scriveteci ai nostri indirizzi e-mail: 
 Parrocchia Gesù Salvatore: milanotre@chiesadimilano.it   
 Parrocchia Sant'Agata: basiglio@chiesadimilano.it   
Oppure telefonate alla redazione: tel. 02 90755053   
Visitate il sito della Parrocchia. 
Sempre aggiornato e curato. 
Potete trovare le informazioni utili alla vita parrocchiale. 

www.upbasiglio.it 

Programma SS. Messe 
Gesù Salvatore: da lunedì a venerdì ore 9.00 
Sant’Agata:  martedì e giovedì ore 18.30 - sabato ore 17.30 
 
Domenica 
Sant’Agata:  ore  9.30  
Gesù Salvatore: ore 10.30 — 11.45 — 12.45 (in lingua tagalog per la comunità filippina) - 18.30 

 

Tutte le mattine “Le lodi mattutine” presso Gesù Salvatore: ore 8.30  

Direttore Responsabile 
don Luca Broggi - donlucabroggi@gmail.com 
 
in Redazione 
Rosetta Cannarozzo, Giovanni Monaco, Angela Samarco 
 
collaborazioni 
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Giusi Sposato, Mario Traxino 
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SEGRETERIA PARROCCHIALE 
La segreteria parrocchiale è aperta tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle ore 16.30 alle ore 17.30. 
 
Riferitevi alla segreteria parrocchiale per certificati di battesimo, cresima e simili. 
 
Negli stessi orari è aperta la segreteria della catechesi, cui riferirsi per iscrizioni al catechismo e 
tutto ciò che ne concerne. 
 
È possibile avere un colloquio con il parroco don Luca il mercoledì e il venerdì dopo la S. Messa, 
dalle ore 9.40 alle ore 10.40. 
Per trovarlo, se non è in chiesa, suonate all’ufficio del parroco, alla segreteria parrocchiale o in casa 
parrocchiale. 
 
Al pomeriggio lo trovate quasi sempre in oratorio. 

mailto:milanotre@chiesadimilano.it
mailto:basiglio@chiesadimilano.it
tel:0290755053
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Programma 

Stagione 2019/2020 
13,14, 15 Settembre 2019 

Partecipazione alla festa patronale e  distribuzione del programma  
presso il gazebo di Via delle Associazioni, a Basiglio centro storico 

 
Domenica 6 Ottobre - ore 16.00 

Sala Spazio- Incontri Parrocchia Gesù Salvatore di Milano 3 

Assemblea dei Soci e festa del tesseramento con aperitivo 
 

Venerdì 15 Novembre - ore 21.00 
Polo culturale Il Mulino di Vione 

Book-city: presentazione del libro di Gigi De Palo e Anna Chiara Gambini  

“Ci vediamo a casa” 
 

Sabato 14 Dicembre - ore 21.00 
Chiesa Gesù Salvatore di Milano 3 

Concerto di Natale 
eseguito dal coro polifonico Voces Amoenae e scambio di auguri  

 
Domenica 19 Gennaio - ore 16.00 

Sala Spazio-Incontri Parrocchia Gesù Salvatore di Milano 3 

"M‘illumino d‘immenso“ 
pomeriggio letterario, a cinquant'anni dalla scomparsa di G. Ungaretti 

a cura di Angela Sammarco, voce narrante; Lino Fontana, voce recitante; don Luca Broggi, al pianoforte  
 

Domenica 16 Febbraio - ore 16.00 
Sala Spazio-Incontri Parrocchia Gesù Salvatore di Milano 3 

“Che bella età, la terza età”  
Conversazione con mons. Franco Cecchin 

 
Marz0 (giorno e ora da definire) 

Sala Spazio-Incontri Parrocchia Gesù Salvatore di Milano 3 

"Arte e Fede in Quaresima“ 
Incontro con un critico d'arte (da definire). 

 
Venerdì 3 Aprile - ore 21.00 

Chiesa Gesù Salvatore di Milano 3 

“Dall'alto del patibolo” 
Musiche e riflessioni quaresimali dall'omonimo testo di don Luca Broggi 

 
Maggio (data e luogo da definire)  

“Cambiamento climatico e dintorni” 
Conferenza-dibattito con Stafano Agnoli, caporedattore del Corriere della Sera e analista economico  

 
Giugno (data e luogo da definire) 

Recital “Costruire la casa comune” 
spettacolo di musica, canto e poesia sull' enciclica “Laudato si'”  

messo in scena dall'omonima compagnia teatrale  

 
IL CENTRO CULTURALE TOMMASO MORO PER LA SCUOLA 

 
Il 20 novembre 2019, giornata dei dir itti dell' infanzia, gli alunni dell' Istituto Comprensivo si esibiranno in una breve 
performance sul tema “Oltre il muro” affrontato - su proposta del Centro Culturale Tommaso Moro- nell'anno scolastico 
2018/19. Successivamente, il muro sarà collocato nella biblioteca comunale “Il Mulino” di Vione. 
 
Per l'anno scolastico 2019/20, il Centro Culturale Tommaso Moro bandisce un concorso aper to a tutti gli alunni 
dell'Istituto Comprensivo  sul tema del rispetto dell’ambiente dal titolo “Custodi del pianeta Terra”. 

 


